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di Alfredo Lissoni 


Il recente ritrovamento di insediamenti umani fra Cina e Tibet rilancia un'antica leg- 
genda, quella dell’esistenza di una “camera del tempo” lasciata millenni or sono sulla 
Terra da un popolo che poteva viaggiare nell’universo. Realtà o fantasia? 


avrebbe identificato strane caverne istoriate al confine tra Cina e 
Tibet. Pechino non ha rilasciato altri dettagli, oltre lo scarno comu- 
nicato, anche se un lungo servizio (purtroppo tutto in cinese, e quindi 
incomprensibile) pare sia stato trasmesso canale nazionale CCTV4, 
visibile via satellite con Sky. L'aspetto curioso è che il ritrovamento, che § 
colloca in una zona montuosa sinora ritenuta inaccessibile e disabitata, 
tracce di antichi insediamenti umani, sarebbe da tempo meta di continui 
sorvoli UFO, come del resto quasi tutto il massiccio montuoso tibetano. 
Già il 24 luglio 1981 lo scienziato cinese Mao Rubai, vicedirettore 
dell'Ufficio Meteorologico Regionale, aveva ammesso di avervi avvistato 
“un oggetto luminoso della dimensione di una pallina da ping pong, cir- 
condato da un cai pen bianca abie, [be si puovga. in dire- 
zione est-ovest locità di circa 120 chilometri al minuto”; il fenome- i 
no, confermato da altri testimoni oculari, era durato complessivamente sette s Anes edyan erana 
minuti. Il fatto non era nuovo per gli abitanti della zona, che da secoli parlava- dentale 
no delle leggendarie “luci di Bodhisattva’, attribuite cioè a manifestazioni di 
Buddha. Già nel 1937 il produttore americano John Blofeld, attirato da quelle 
dicerie, si era recato sul posto e le aveva osservate: “Erano sfere lanuginose di 
fuoco color arancio, che si muovevano attraverso lo spazio, senza fretta e mae- 
stose..”. UFO ante litteram! 


L: notizia è fresca di stampa: una spedizione archeologica cinese 


ARRIVANO GLI ALIENI 
11 15 giugno 1974 uno scalatore tibetano, Keo Wha Unan, che stava ispezio- 
nando una formazione rocciosa del monte himalayano Dahjar, avrebbe visto, 
da una cava, un “disco metallico che sorvolava la cresta delle rocce più alte” “Era A 
munito di finestrini, rifletteva la luce del sole e non si riusciva a capire quale £ 
fosse il suo sistema propulsivo; stazionava a un metro e trenta centimetri dal 
suolo. Dallo strano UFO uscirono tre figure umanoidi; sembravano interessa- 
te a raccogliere neve, ghiaccio e rocce, per portarle nella loro astronave. Li osser- 
vai per cinque minuti, sino a che rientrarono nel disco e ripartirono. A quel 
punto l’UFO si mosse un po in aria e come un flash accelerò all'improvviso e 
scomparve...» 
Il 18 agosto 1999, alle quattro del mattino, un Viaggiatore su di un taxi che 
si stava spostando ad ovest di Lhasa, la capitale del Tibet, notava una luce inso- 
lita che spiccava nel cielo notturno. “Era un oggetto ovale con delle luci lumi- 
nose come un'insegna di Las Vegas”, ha dichiarato il testimone, che ha parago- 
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nato la luminosità del’ oggetto 
con la luminosità dei fari di 
un'automobile. “Si è bloccato 
parecchie volte e si è librato in 
cielo per circa 40 minuti; ero su 
un taxi, diretto all'aeroporto, a 
due ore e mezzo da Lhasa, quan- 
do l'autista ha visto quella cosa 
nel cielo, me l’ha indicata ed ha 
gridato: “UFOP. Il tassista mi 
disse che in rvaltà c'erano cin 

que oggetti e mi indicò qualcosa 
accanto alla strada; ma era buio 
e non ho visto nulla. Mi disse 
che lì era atterrato un UFO. Ho 
guardato Poggetto nel cielo e le 
luci lampeggianti che aveva 
addosso, e non era qualcosa che 
avessi mai visto. Credo proprio 
che fosse un UFO; si è librato 
sopra noi per circa 40 minuti...” 


LA CAMERA DEL TEMPO 

Un altro elemento interes- 
sante circa il ritrovamento (sul 
quale non mancheremo di 
informarvi più in dettaglio non 
appena la Cina rilascerà infor- 
mazioni più circostanziate e 
soprattutto comprensibili) è che 
la zona “incriminata” sarebbe la 
stessa descritta anni or sono da 
un preteso monaco tibetano che 
si sarebbe imbattuto nienteme- 
no che... in un disco volante 
precipitato! 

Ma andiamo con ordine. La 
scena che andiamo a descrivere 
si svolge in Tibet, nell’inaccessi- 
bile monastero di Chakpori e, a 
narrarla, è stato Lobsang 
Rampa, nel libro La caverna 
degli antichi (edito da Ubaldini 
nel 1976). Due i protagonisti: 
Rampa, all’epoca giovane novi- 
zio da poco sottoposto al segre- 
tissimo rito dell'apertura del 
“terzo occhio” (una trapanazio- 
ne cranica che permetterebbe di 
vederc paranormalmente realtà 
invisibili ai tradizionali cinque 


sensi) ed il suo maestro, l'anziano lama Mingyar Dondup. È questi il 
primo a prendere la parola, per descrivere gli eccezionali eventi di cui fu 
testimone nell'adolescenza: “Ero un lama molto giovane — racconta 
Mingyar a Lobsang — ed assieme al mio maestro e con altri tre lama sta- 
vamo esplorando alcune catene montuose tra le più remote del Tibet. 
Qualche settimana prima si era sentito un forte scoppio seguito da una 
frana. Lo scopo della nostra uscita era scoprirne la causa... Esplorando 
le vette circostanti il monaco aveva improvvisamente individuato una 
profonda crepa; osservando meglio, aveva scoperto che essa immetteva 
in una caverna, apparentemente lavorata. Proseguì Mingyar: “Penetrai 
nella crepa pieno di paura e dopo cinque metri mi trovai ad un angolo 
brusco, Se non fossi stato paralizzato dalla paura avrei gridato per la sui- 
presa. C'era una dolce luce argentea che non avevo mai visto prima. La 
caverna in cui mi trovavo era spaziosa, con un tetto che non riuscivo a 
scorgere. Assomigliava ad un’ampia sala che si stendeva a perdita d'oc- 
chio, come se la montagna fosse stata vuota internamente. La luce era 
dappertutto, veniva giù dall’alto da un certo numero di globi che sem- 
bravano sospesi nel buio. Il posto era pieno di apparecchi e meccanismi 
strani, Alcuni erano coperti da un vetro trasparentissimo...”. Mingyar 
chiamò immediatamente i suoi confratelli; superato il primo momen- 
to di stupore i cinque monaci cominciarono ad ispezionare l'immensa 
sala, attraversando porte che si aprivano automaticamente ed osser- 
vando “macchine anti- 
chissime che scricchiola- 
vano ed entravano in azio- 
ne dopo un'eternità di 
riposo”. 

Ma il bello doveva 
ancora venire. In quella 
che sembrava essere una 
sorta di “camera del 
tempo”, vale a dire un 
museo la cui tecnologia 
era stata lasciata ad impe- 
ritura memoria, i cinque 
monaci notarono un ordi- 
gno simile ad un moderno 
televisore; toccandolo, il 
congegno si azionò ed ini- 
ziò a trasmettere immagi- 
ni. Si trattava degli ultimi 
istanti della civiltà perduta 
degli “Antichi”. (Re 

“Questo è quello che u <a 
vedemmo e sentimmo” Ty ma tibetane incise su Sonal seal si ue: 

i i rel extraterrestri, per altri li ultimi attani 
DIO Siena pa SUO poi divinizzati (nel C Te raun particolare) 
aveva mai sentito parlare della mitica Atlantide. “Migliaia e migliaia di 
anni fa esisteva una civiltà molto elevata. Gli uomini potevano volare nel 
cielo e costruivano apparecchi che imprimevano il pensiero nella mente 
delle altre persone. Avevano la bomba atomica e alla fine ne fecero scop- 
piare una che distrusse quasi tutto il mondo. Dei continenti sprofonda- 
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rossa che aveva la forma di _® 
un fungo alto migliaia di 
metri...” p 
Spaventati da queste 
immagini terrificanti, il 
gruppo decise che Puma- 
nità non era pront per 
sapere, e soprattutto per 
possedere una simile tec- 
nologia. E così, di comune © 
accordo, i monaci decisero 4 
di murare ed occultare 
l’ingresso della caverna. “I 
comunisti sono ora nel 
Tibet”, spiega Rampa nel 
suo libro, “ed è megli 
tacere la posizione della | 
caverna, perché il possesso 
degli oggetti che custodi- 
sce darebbe ai comunisti la 
possibilità di conquistare il + ? 
mondo... a 


Un antico dipinto MIO DI Di ER 
nità sfrecciare in cielo a bordo di un j- 
UN UFO PREISTORICO Si tratta della raffigurazione T 
Ma di stanze il giovane UFO? In basso: un fotogramma del filmato RAI 
Rampa ebbe modo, nel 
tempo, di visitarne altre. In 


che documenta la spedizione dei nazisti in Tibet, 
nel 1938 

un altro volume, Il saggio del Tibet, racconta di quando, assieme al 
suo maestro, poté visitare una nuova caverna, questa nascosta sul 
cocuzzolo di una montagna fuori Lhasa, vicino ad un eremo; per 
l'occasione, i due avrebbero potuto addirittura ispezionare i resti di 
un'antica astronave precipitata: “Eravamo in una grotta buia; le tene- 
bre densissime non erano interrotte in nessun punto dal minimo 
barlume di luce. Sembrava un buio sonoro, in quanto sembrava di 
udire una fitta serie di rumori sordi, da cui però fui distolto dall’ap- 
parire di una luce simile a quella dell’aurora. Al di sopra di noi, su un 
lato dell’ambiente chiuso, apparve una sfera lucente, fatta di metallo 
incandescente. Illuminò tutta la sala, che si rivelò essere immensa. Il 
mio maestro disse che quel posto meraviglioso era stato crea- 
to tanti anni fa; una volta era il quartier generale di una razza [ 
in grado di compiere viaggi spaziali”. 

Dopo milioni di anni tutto questo funziona ancora, è | 
intatto. Alcuni di noi monaci erano noti come i Guardiani del 
Tempio Interno. Ebbene, è questo il Tempio Interno”, disse 
Dondup. In una galleria, i due avrebbero osservato un velivo- 
lo “composto da due piatti messi l’uno sopra l’altro, fatto di 
una superficie vetrosa di un grigio smorto”. I due avrebbero 
visto nientemeno che un UFO preistorico, abbandonato da 
millenni! Inutile dire che, quando le memorie di Rampa furo- 
no pubblicate in Occidente, decine di detective del mistero si 
misero sulle sue tracce. Con sorpresa, si imbatterono non in 
un tibetano, ma in un anziano inglese di nome Cyril Oskin. 
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Lo accusarono di essere un mistifi- 
catore. Ma le descrizioni di Oskin- 
Rampa, specialmente quelle di riti 
segretissimi come la trapanazione 
del cranio, erano troppo dettagliate 
ed accurate per essere frutto di fan- 
tasia. Nessun altro, prima di lui, ne 
aveva scritto. Quindi, non poteva 
averle copiate. 

Ai suoi detrattori, Oskin fornì 
una spiegazione strampalata: il suo 
corpo era stato posseduto dallo spi- 
rito del monaco tibetano, morente. 
Ma in molti sospettano che la verità 
fosse altra. Un po’ come nel film 
Sette anni in Tibet, vi sono prove che, 
nel 1938, Adolf Hitler spedì segreta- 
mente in Tibet un gruppo di nazisti, 
non si sa bene a fare cosa; RaiTre ha 
recentemente trasmesso un filmato 
dell'Istituto Luce che documenta 
proprio le fasi della missione. Oskin 
ne avrebbe fatto parte ma, sedotto 
dai misteri dell'Oriente millenario, si 
sarebbe convertito e lì sarebbe stato 
iniziato. I conti tornano. Ventenne 
nel 1938, era sessantenne quando, 
nel 1978, i suoi libri erano stati pub- 
blicati in tutto il mondo. Ma restano 
alcuni interrogativi. Hitler, che già 
negli anni Trenta sapeva dei dischi 
volanti, lo aveva inviato in Tibet alla 
ricerca dell’UFO degli “Antichi”? Se 
la storia è vera, forse più per paura 
dei nazisti che non dei comunisti, 
Rampa e Dondup avevano deciso di 
occultare ogni traccia della caverna 
degli antichi? 


I 


rono sotto le acque ed altri emersero. Il mondo fu 
decimato e così ora tutte le religioni parlano di un 
diluvio universale... Mingyar asserì che esistevano 
caverne simili in Egitto, in Siberia e nell'America 
Meridionale, non a caso in quelle zone ove sorsero 
civiltà di costruttori di piramidi. 

“Queste camere segrete furono nascoste dalle 
antiche popolazioni ché il loro contenuto fosse 
scoperto da una generazione più tarda, quando il 
momento fosse stato maturo”, sosteneva 


er _ 


immagini ci mostrò un gruppo di uomini che 
costruivano ciò che chiamavano una capsula del 
tempo (ciò che noi chiamiamo caverna degli anti- 
chi), ove immagazzinare per le generazioni future dei 
modelli funzionanti delle loro macchine e un docu- 
mento completo della loro cultura. Vedemmo ocea- 
ni con grandi città galleggianti, e ponti e velivoli. Poi 
un lampo nel cielo e l’intera città si trasformò in gas 
incandescente. Sulle rovine era sospesa una nube 


il Maestro. 

L'incredibile rivelazione non era stata 
casuale. Il Maestro aveva vuotato il 
sacco, con il suo discepolo, di proposito. 
Ci spiega infatti Rampa: “Due settimane 
dopo questa incredibile conversazione, 
il monastero di Chakpori organizzò una 
nuova spedizione, composta da sette 
monaci, compreso il sottoscritto e 
Mingyar. Il nostro gruppo attraversò la 
valle del Kashya Linga e, dopo tre giorni 
di cammino, arrivammo alla grotta degli 
antichi” La descrizione che ci fa Rampa 
è assai più dettagliata ed accurata di 
quella del suo maestro. Il giovane mona- 
co racconta di carrelli elevatori grazie ai 
quali si poteva raggiungere il soffitto, di 
statue e di immagini scolpite nel metal- 
lo, di una scrittura ideografica incisa sul 
pavimento di pietra e di una scatola di 
metallo opaco in cui scorreva la registra- 
zione della vita degli antichi. 

LA FINE DI TUTTO 

In un “globo ardente” simile ad una 
macchina per ologrammi i sette monaci 
poterono assistere alla proiezione di un 
film tridimensionale. Racconta Rampa: 
“Vedemmo il mondo di tanto tempo fa. 
Dove adesso c’è il mare allora c'erano le 
montagne e strane creature percorreva- 
no la terra. Strane macchine viaggiava- 
no nell’aria o a pochi centimetri da 
terra, templi grandissimi ergevano le 
loro guglie verso il cielo. 

Gli animali e gli uomini comunica- 
vano telepaticamente, ma non vi era 
felicità, perché i preti ed i politicanti 
insegnavano che era compito divino 
uccidere il nemico. Vedemmo grandi 
guerre e gli scienziati che costruivano 
‘armi sempre più mortali. Una sequela di 
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I PRIMI UFO TIBETANI 


Sull’Himalaya, UFO sono stati avvistati persino dal noto esploratore 
Nicholas Roerich nel 1934, “Un mattino”, scrisse nel suo libro Alta 
Himalaya, “un portatore sherpa corse verso la mia tenda, urlando come 
se fosse stato terrorizzato da un pericolo imminente, ed agitando le brac- 
cia verso il cielo. Guardai in alto e vidi un oggetto sconosciuto che vola- 
va a grande velocità verso sud. Puntai immediatamente il binocolo in 
quella direzione e stentai a credere ai miei occhi: l’oggetto era di enor- 
mi dimensioni, aveva una forma che sembrava ovale per diventare poi 
circolare quando appariva in sezione. Il colore era argenteo e i raggi del 
sole brillavano sulla sua superficie come se il metallo fosse molto levi- 
gato. All’improvviso l’oggetto cambiò direzione, puntò verso sud-ovest 
e disparve rapidamente”. 

a già nel novembre del 1661 padre Albert d’Orville S.J., missiona- 
rio gesuita del Belgio, fu testimone di uno strano avvistamento. Il sacer- 
dote stava visitando il monastero buddhista di Chaldan quando... “La 
mia attenzione fu attratta da qualcosa che si muoveva nei cieli. 
Dapprima pensai fosse un uccello, di un tipo che non conoscevo, che 
viveva in dele regioni. Ma quando L'oggetto si fece più vicino, pren- 
dendo la forma di un cappello cinese doppio (ovvero di un disco; 
N.d.A.), mi accorsi che ruotava silenziosamente e che era sospeso in aria 
da ali invisibili. Quella apparizione aveva un che di meraviglioso o di 
magico. L'oggetto sorvolava la strada sopra la città come se volesse farsi 
ammirare, Eseguì una dozzina di cerchi ed in seguito scomparve in una 
nebbia. Strabuzzai gli occhi: non potevo credere a ciò che stavo veden- 
do. Pensai di avere avuto un’allucinazione, dovuta all’alta quota; poi 
notai un lama che mi stava vicino. Gli chiesi se anche lui avesse visto 
l'oggetto. Mi Topo muovendo la testa e disse: «Figlio mio, ciò che hai 
visto non ha nulla di magico, perché esseri di altri mondi viaggiano 
attraverso gli oceani dello spazio e sono stati loro a soffiare lo spirito 
vitale nel primo uomo che visse su questa Terra»...”. 

“Questi esseri condannano ogni forma di violenza; ammoniscono 
l’umanità di amarsi reciprocamente; i loro insegnamenti sono Come bac- 
chettate, ma se getti i semi nella roccia, essi non possono germinare... 
Queste creature, che hanno la pelle luminosa, vengono spesso da noi, in 
amicizia, e sovente giungono sulla Terra scendendo accanto ai nostri 
monasteri, Continuano ad istruirci, rivelando verità che sono andate per- 
dute nei secoli a causa di cataclismi che hanno mutato la faccia della 
Terra...” (la vicenda è narrata dall’ufologo Hartwig Hausdorf nel libro 
The Chinese Roswell ed attribuita al controverso saggista svizzero Erich 
von Daeniken). In attesa di riscontri sospendo ogni giudizio. 
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